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BRUNO MASSABO' 

VETRI ROMANI DAI NUOVI SCAVI DELLA 
NECROPOLI DEL "MONTE" DI ALBENGA 
(SAVONA): RAPPORTO PRELIMINARE 

Lo scavo, tra il 1994 ed il 1995, di un nuovo re- 
cinto funerario (monumento H) della necropoli 
meridionale di Albenga CAlbingaunum), in località 
Monte, ha portato in luce i resti di tredici tombe 
(tombe 12, 14-20, 26-28, 29, 32), databili tra la se- 
conda metà del I sec. d.C. e l'inizio del 111 sec. 
d.C., i cui corredi funerari sono contraddistinti da 
una singolare concentrazione di oggetti vitrei (su 
circa centocinquanta oggetti complessivamente rin- 
venuti oltre cento sono in vetro) ( i ) .  Nonostante i 

limiti costituiti dal numero piuttosto esiguo delle 
tombe indagate e dal forte contenuto ideologico 
del contesto funerario - che ha sicuramente influito 
sulla composizione dei corredi tombali - i numero- 
si reperti vitrei nnvenuti costituiscono un campio- 
nario significativo delle presenze di materiale vitreo 
ad Albenga tra l'età flavia ed il periodo antonino. 
Le informazioni fornite sono ancor più interessanti 
se si considera l'estrema povertà di dati editi relati- 
vi ai reperti archeologici provenienti dagli scavi 
condotti fino ad oggi ad Alhenga, in particolare nel 
sito urbano antico, coincidente con l'attuale centro 
storico (2) .  
I reperti vitrei, ordinati in modo diacronico in base 
alla datazione fornita da ogni singolo contesto 
tombale e raggruppati tipologicamente, registrano 
una notevole concentrazione numerica - anche in 
rapporto alle altre classi di materiali archeologici - 
ed una notevole varietà di forme nel periodo com- 
preso tra l'età flavia e l'inizio del I1 sec. d.C. 
(tombe 14, 15, 26-29, 32). Questa particolare con- 
centrazione di vetri è comune ad altri contesti, da- 
tati tra la fine del I sec. d.C. e l'inizio del II sec. 
d.C., dell' Italia settentrionale dove, fin dalla prima 
età imperiale, operano officine vetrarie (Valle Pa- 
dana) (3). 
Sono documentate alcune tra le forme più comuni 
di questo periodo, generalmente realizzate in vetro 
soffiato verde azzurro (4): le bottiglie monoansate 
Isings 50, a base quadrata (n. 10 esemplan), e 
Isings 51, cilindrica (n. l),  la ciotola Isings 42 (n. 
12), l'olla Isings 62, a base quadrata (n. l), il bal- 
samano oviforme Isings 68 (n. 4), i piatti Isings 4 3  
(n. 5) e Isings 48 (n. 2) ed i balsamari Isings 28a 
(n. 3) e Di Tommaso 43 (n. 5). Sono inoltre atte- 
stati I'imbutino per profumi Isings 74 (n. 2) ,  il bal- 
samario ad anforetta Calvi AP (n. 2), gli aryhallor 
Calvi A a  (n. L) e Ay (n. l),  una trulla Isings 75b, 
un piccolo modio Isings 37 o meglio Hayes 203 
con il simpulum, simile al tipo Scatozza 17, rinve- 
nuto al suo interno, I'anforetta tipo Calvi A a  (n. 2), 
le brocche Isings 54 (n. l), Isings 56a, con orlo 

trilobato (n. 1) '  e Isings 56b, con labbro a beccuc- 
cio (n. 2). Tra i bicchieri, oltre ad un escmplare ti- 
po  Isings 32, decorato «a depressioni,>, si trovano 
forme meno comuni - tutte in vetro incolore - co- 
me il bicchiere a pareti svasate, tipo Hayes 140, di 
origine orientale (fig. la). quello carenato, con orlo 
estroflesso e piede ad anello, riconducibile al tipo 
Calvi B (fig. Ib) e quello a corpo ovoidale, apodo, 
con orlo svasato, vicino alla forma Roffia 78 (fig. . 
Ic). 
Sono decisamente rari una bottiglia monoansata in 
vetro soffiato verde azzurro, a base dodccagonale 
(fig. 2a), ed i tre askoi, pure in vetro soffiato quasi 
incolore, c m  imboccatura a Tromba e paréti sottilis- 
sime, a forma d'uccello tipo Hayes 197 (fig. 3a), a 
corpo sferoidde con lungo col10 (fig. 3b) e ad otre 
con puntale cilindrico (fig. 3c). Mentre per i primi 
due tipi esistono confronti punruali, soprattutto in 
ambito, orientale, l'ultimo sembra non avere ri- 
scontri (5) .  Ugualmente non confrontabili sono tre 
calici cilindrici su piede ad anello, in vetrosoffiato 
incolore, decorati con incisioni orizzontali (fig. 2c), 
ed una bottiglia piriforme. pure in vetro soffiato 
incolore, con bocca ad imbuto marcata da una 
strozzatura e decorazione spiralifornie. (fig. 2b). 
Per le sue ca~atteristiche foriliali sembra appartene- 
re a questo stesso periodo una piccula ciotola ade- 
spota in vetro azzurrino su piede ad anello' con 
presina verticale cilindrica in vetro verddino (fig. 
4b). Non è possibile defioire meglio la cronologia 
di questo singolare oggetto, privo di confronti, rin- 
venuto a sud ouest.del recinto H. 
L'origine degli ,oggetti rinvenuti. che denotano la 
vivacità del mercato albingaunese tra il 1 ed il I1 
sec. d.C., non è precisabile e, benché suggestiva, 
l'ipotesi di localizzare ad Albenga un centro di 
produzione vetraria solo in base ai recenti ritrova- 
menti,, sia purè numerosi, non è, per il momento, 
sufficientemente fondata. Tuttavia, se per alcuni 
oggetti parficolarmente diffusi in ambito padano e 
ticinese. come. per esempio, le anforette Calvi A a  e 
A@ (6) e le brocche Isings 5hb (71. sembrerebbe 
proponibile un'a provenienza da nord. attraverso la 
via naturale Albenga - Garessio e la valle del Tana- 
ro, per altri oggetti, soprattutto per quelli meno 
comuni o decisamente  rari^, generalmente realizzati 
in vetro incolore, come alcuni bicchieri, gli a s h i  e 
forse i calici cilindrici e la bottiglia piriforme con 
decorazione a spirale, sembrerebbe più probabile 
un'origine per via marittima dal Medio Oriente. 
Rispetto al periodo precedente, gli oggetii vitrei 
databili tra i l  l1 ed il In sec. d.C. sono meno nume- 
rosi e limitati ad alcuni balaain~ri, bicchieri e coppe 
(tombe 12, 16-20) 
Prevalgono i halsamari, riconducibili per I» più alle 
tipologie più comuni di queito pcriodo, come i tipi 
Isines 82 Al in. 3 eiemdani.  82 A2 (n .  5) e 82 B2 - 
(n. 2). Sono comunque preienti tipi meno diffusi. 



come i balsamari De Tommaso 17 (n. 2), Calvi Cy l 
(n. l )  e DP (n. i ) ,  provenienti forse da un'officina 
orientale, e De Tommaso 33/34 (n. l ) ,  con bollo 
illeggibile. I bicchieri sono documentati in due soli 
esemplari riconducibili al tipo Isings 85 e ad una 
variante del tipo Isings 35. Sono infine attestate 
due coppe in vetro incolore, una del tipo Isings 
1971 n. 136, fig. 17, soffiata, molata e levigata 
all'interno, e l'altra tipo Isings 1971 n. 138-139, 
fig. 17, colata a stampo, molata e levigata al tornio 
internamente. 

I1 notevole interesse suscitato dai recenti ritrova- 
menti di oggetti in vetro della necropoli di Albenga 
ripropone con urgenza la necessità di verifiche ed 
approfondimenti attraverso i l  confronto con i re- 
perti vitrei - ancora del tutto inediti - provenienti 
dagli scavi condotti in area urbana. L'ampia varietà 
di tipologie, di tecniche produttive e decorative at- 
testata dai frammenti vitrei degli scavi urbani è 
esemplificata emblematicamente da alcuni pezzi 
venuti in luce nel 1956, durante gli scavi del nuovo 
ospedale di Albenga. Si tratta di due frammenti di 
piatti in vetro incolore, databili al IV sec. d.C., de- 
corati con motivi di tipo geometrico incisi (fig. 5a) 
e di un frammento di una singolare bottiglia esa- 
gonale in vetro giallo soffiato a stampo. Di 
quest'ultima si conservano, sia pure parzialmente, 
due soli lati; su uno di essi è raffigurato un amori- 
no con arco, nell'atto di scoccare una freccia, in- 
corniciato da girali di vite che spuntano da 
un'anfora, sull'altro è invece una scena di corsa 
equestre nel circo, del quale si riconosce una meta 
(fig. 4a). 
Al di fuori delle comuni tipologie dell'instrumen- 
tum in vetro, e piuttosto classificabile come oggetto 
d'interesse numismatico, è un interessante esagio 
vitreo bizantino proveniente dagli scavi - comple- 
tamente inediti - condotti nel 1968 sotto la chiesa 
di San Carlo. Utilizzato per verificare la regolarità 
ponderale delle monete in metallo prezioso, costi- 
tuisce un interessante documento sui legami di Al- 
benga con l'impero bizantino, da cui, durante il VI 
secolo, la città dipendeva. L'esagio è in vetro ver- 
dastro e reca - come di norma - su una sola delle 
due facce, l'impronta ufficiale dello Stato, che ga- 
rantisce l'esattezza del suo peso come campione (8). 
E' realizzato a stampo; al centro del campo è il ri- 
tratto a mezzo busto di Theodoto (9), che sotto Giu- 
stino. tra il 522 ed il 523, fu eparco di Costantino- 
poli (prar fec tus  ~trbis con funzioni, tra l'altro, di 
magistrato monetario). Sulla spalla destra di Theo- 
doto si riconosce un'enorme fibula, mentre a de- 
stra, nel campo, è una croce. Intorno è la scritta 
+ ETII OEOAOTOY EnAPXOY (fig. 5b) ( io) .  

GIUSEPPE RANDO 

NOTE DI RESTAURO 

Lo stato di conservazione del materiale vitreo, una 
volta rimosso lo strato di terra e fango di cui era 
ricoperto, si è rivelato buono. Dei circa cento og- 
getti recuperati solo due (una bottiglia ed una cop- 
petta, entrambe in vetro verde), presentano uno 
stato di devetrificazione accentuata, con vistoso di- 
stacco di scaglie ed iridescenza delle superfici. Al- 
cuni hanno una leggera opacizzazione diffusa, 
mentre la maggior parte è ben conservata: sono vi- 
sibili solo graffi ed abrasioni di poca importanza o 
localizzati segni di degrado chimico del vetro. 
Numerose le forme conservate integre; alcune, allo 
stato frammentario, sono interamente ricomponibi- 
li, altre, in buon numero, risultano framrnentarie e 
lacunose. 
Quale prima fase del restauro, oltge ad un accurato 
lavaggio con acqua deionizzata, la pulitura è stata 
fatta con localizzati impacchi di bicarbonato 
d'ammonio e, in alcuni casi, con compresse di 
EDTA (sale etilendiamrninotetracetico) in soluzio- 
ne acquosa a bassa concentrazione, allo scopo di 
ammorbidire sporadiche concrezioni calcaree, tal- 
volta alquanto tenaci, per consentirne l'asportazio- 
ne a bisturi. 
F'rima dell'incollaggio, il materiale è stato disidra- 
tato con acetone e consolidato per immersione in 
soluzione di Paraloid B72 al 2% in tricloretano. 
L'assémblaggio è stato effettuato inizialmente con 
nastro adesivo e i giunti fissati con cianoacrilato. 
L'incollaggio è stato fatto con resina epossidica 
trasparente Plastogen a due componenti, percolata 
nelle fratture. Con la stessa resina sono state inte- 
grate piccole lacune, allo scopo di migliorare la te- 
nuta strutturale delle forme. 

A' 

NOTE 
(1) Lo scavo - diretto dallo scrivente e condotto dalla Ditta 
Kyrenia s.r.1. di Genova - rientra in un più ampio progetto di 
valorizzazione dell'importante area archeologica che si svi- 
luppa intorno all'antica via Iulia Augusta, nel suo tratto tra 
Albenga e Alassio e che comprende un'ampia porzione della 
necropoli meridionale di Albingaunum. I1 progetto, avviato 
dalla Soprintendenza Archeologica della Liguria, prevede lo  
scavo e la sistemazione di alcuni settori della necropoli ed il  
restauro dei monumenti funerari. 
Nel passato l'intera area era già stata oggetto di ricerche che 
avevano portato in luce i resti di sette monumenti funerari di 
età imperiale romana (edifici A, B, C, D, E, F e G) e di alcune 
tombe isolate (si vedano: N. LAMBOGLIA, Alassio: scavo dei 
resti di un edificio suburbano di ~%uf&num, in "Bollettino 
della R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria - Sezione 
Ingauna e Intemelia", 11, 2-4, 1936, pp. 348-359; ID., Scavo 
di tre edifici romani nel suburbio di Albingaunum, in "Rivista 
Ingauna ed Intemelia", IV, gennaio-dicembre 1938, pp. 68- 
102; ID., Ricerche e sistemazione di edifici romani nel subur- 
bio di Albingaunum, in "Rivista Ingauna ed Intemelia", VIII, 
gennaio-giugno 1953, pp. 33-37; ID., UM nuova tomba ro- 
mana in Regione Monte ad Albenga, in "Rivista Ingauna ed 
Intemelia", XVII, gennaio-dicembre 1962, p. 13; N. 
LAMBOGLIA - A. SICCARD1,Nuovi scavi nella necropoli ro- 
mana del "Monte" ad Albenga, in "Rivista Ingauna ed Inteme- 
lia", XIV, gennaio-dicembre 1959, pp. 63-72). 
Il recinto H, che & ubicato tra i monumenti C e D, racchiude 
un'area rettangolare, di m 14 di larghezza per almeno m 8 di 



profondità, caratterizzata da una giacitura molto scoscesa, con 
una forte pendenza verso il fronte dell'edificio. Se ne sono 
conservati solamente il muro frontale, prospiciente la via lulia 
Augusta, e - anche se solo parziahnente - quello laterale, rivol- 
to verso il monumento D. 
Oltre alle tredici tombe contenenti corredi, nel terreno 
all'intemo del recinto si sono riconosciuti i tagli relativi ad 
altre sei tombe gii violate e quasi del iutto prive di resti ar- 
cheologici (tombe 21-24, 30 e 31). Con molta probabilità 
queste tombe furono gravemente danneggiate quando, a partire 
dalla tarda età medievale, la collina su ~i si  estendeva la ne- 
cropoli fu ten'azzata per la coltura dell'ulivo. 
Le tredici tombe indagate comprendono dieci cremazioni, da- 
tabili ira !a seconda meth del I sec. d.C. e la seconda metà del 11 
sec. d.C. (tombe 12, 14, 15, 18, 20, 26-28, 29, 32). e tre inu- 
mazioni in fossa, alla cappuccma, databili tra il il sec. d.C. e 
l'inizio del DI sec. d.C. (tombe 16, 17 e 19). Le cremazioni 
riferihili al periodo tra la secondametà del I sec. &C. e l'inizio 0 

del I1 sec. d . ~ .  comprendono sepolmre in semplice fossetta 
(tomba 27) e in cassetta di tegole (tombe 14 e 15) o Mica 
eomba 28). Fra le cremazioni di questo periodo vanno colloca- 
te pure tre tombe nnvenute in giacitura secondaria, di cui non b 
stato possibile definiie meglio la  tipologia (tombe 28, 29 e 
32). Appartengono invece al I1 sec. dC. due cremazioni in 
anfora (tombe 12 e 18) ed una in fossa rivestita di tegole 
(tomba 20). 
Delle aedici tombe nove erano perfettamente sigillate al mo- 
mento del ritrovamento (tombe 12, 14, 16-20, 27 e 28) ed i 
loro corredi sono aumdi inteeri. Delle restanti ouamo tombe, 
una era stata parAalrnenie asportata dai lavori di sisi~mazionc 
arricola del ierrcno (tomba 15). mtnm le altre tre (tombe 26, 
2;) e 32) risultavmuio già franate in antico dalla loro posizione 
oricinana: pertanto i corredi di qucstc quattro tombe non pos- 
sono cons~derarsi completi, - 
(2) Gli scavi archeologici condotti fmo ad oggi nel sito ur- 
bano di Alhingaunurn, compresi quelli del nuovo ospedale e 
della proprietà Vaccari - i più unportanu per estensione 
dell'area indagata e profondità dei livelli archeologici raggiun- 
ti - hanno prodotto solamente brevi rapporti prelimina~i, con- 
tenenti scarsi riferimenti ai materiali archeologici rinvenuti 
(si veda: N. LAMBOOLIA, La topografia e srratigrafia dr Al- 
bmgaunum dopo gli scavi 1955-1956, in Omaggio a Ferdi- 
nand Benoit, 19, Bordighera 1972 [="Rivista di SN~I  Liguri", 
XXXVI], pp. 23-62, con bibliogafia precedente). 
(3) C.M. FACCHINI, Vetri, in G. SENA CHIESA (cur.), Ange- 
ra romana. Scavi nella necrouoii 1970-1979, TI. Roma 1985, 
p. 543. 
(4) Le sole ecceziqni sono: una bottiglia Isings 50 e una cio- 
tola Isings 42. ambedue in vetro verde, un'olla Isings 60 con 
sfiimature mamiorizzate verdi, una brocca Isings 54 in vetro 
blu e un piatto Isings 48 in vetro giallo. 
(5) Hayes confronta I'askòs a f o m  di uccello del Museo di 
Toronto (J.W. HAYES, Roman and Pre-Roman Glass in rlie 
Royal Ontario Museu~t, Toronto 1975, p. 60, n. 197) con due 

esemplari proi,enicnti dalla Siria e con uno & una tomba di 
Viridonissa, in Svi-era (I'a.rkOs di liinhiri.ssu è associato ad 
una moneta del 97 d.C., ineiiire il nostro; riiivcnuto n-la tom- 
ba 14. è assui.iato gd un asse di Uoiniriano dell"85 d:C.). .Un 
altro esemplare a forma d'iicccllo è conservato nel Museo di 
Sfax, i" Tunisia (M. YACOUB, Les i w r e s  roniuins der Musées 
de Sfix. dc Sonsse er di(-Bardo, in "Kulletin de 1'Associ.ation 
Intemationale pour 1'Histoire du Verrc", VI. 1971-72, p. 36, 
r~ -.> iig. L i ) .  

L'uskùsa corpo sferoidale con lungo collu i: invece confron- 
tahile con un e\cmplare dcl Museo di Damdsco, di ignota pro- 
venienza, erroneamente classiticsto ira i vetri islamici del mu- 
seo e datato quindi di IX-X sec. (ABU-L-FARAI AI-'USA. Le3 
veries conser e& m dépni?cnioir de I'mf mahe nritsrrlniun nlt 
Mu& Naiional de Dumus, [n "Butletm des Journées Interna- 
tionaler du Verre". 3. 1964, p. 55, n !, fig 44). Un alno con- 
fronto è offerto da un cseniplure di una collezione privata sviz- 
zera (B. RUTTI, in AA VV., 3000 . lah~e ClusLir~irl iwn dei An- 
trke h ~ s  :vm Jti~endslrl, Luzern 1981. p 102, n 394). 
(6) C.L RAVAGNAN. V ~ t n  unlichi delMirsrn Verrarto dl Mii- 
rano. Colle~ioni dello Sturo. Venczia-Murano 1994. p 55 ss. 
(7) S BIAGGIO SNONA. I i v f n  ioniour proimr~~nti  dalle 
terte delI'ar111o1e Cunionc, lrcrnn, I ,  Loc.irno 1991, p 105 ss. 
(8) Si presenta come un dischetto di cm 2,1 circa di diametro: 
il suo peso (g. 2,1), ~ h e  corrispoiidc all'incirca a quello di un 
mezzo solr~lus (g. 2,275). wviva evidentemente a saggiare il 
peso di questa moneta. Sugli csaei in vetro bizantini si veda: 
j. PHILIPPE, Le nronrie hi'anrin-dum I'liirto~~r dr In iwrerre 
(V X W  ~ièc l e l ,  Bologm 1970. pp. 39-41. 
(9) JR. MARTINDM,  Thc pro.w~~opupl~.v of rlic lute~ Ro- 
man Empir<,. [A D.  395-5?7J, 11, Carnbridgc 1980. pp. 1104 e , > n <  
L L L82  

(IO) Per oonfionti puntuali si veda: U. MOM\IERET E 
VILLARD. E.~u,qrri h~zunrrni in iferro. m .'Rivisra Italiana di 
Numiamatica", XXXV. 1922, p. 99. n. 17. 
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